
Reagan, Gorbaciov e il disarmo 

IL TRATTATO 
CHE NON ESISTE 

di UGO STILLE 

NEW YORK — Mossa tattica nella schermaglia negozia-
le con i russi sul disarmo o segnale di un «irrigidimento» 
della posizione americana verso Mosca? Questo l'interroga-
tivo posto dall'annuncio di Reagan, il 27 maggio, che gli 
Stati Uniti non si considerano più vincolati dal trattato Salt 
2. In senso stretto il trattato Salt 2 non esiste: il documento 
firmato a Vienna nell'agosto del 1979 da Carter e da 
Breznev non ha valore legale, poiché non è stato mai 
ratificato dal Senato americano. Tuttavia sia Washington sia 
Mosca si impegnarono egualmente a rispettarne le clausole 
e a mantenere i loro armamenti missilistici entro i limiti da 
esso fissati. 

L'osservanza del trattato ha assunto cosi in questi anni un 
valore di «simbolo» della volontà delle due superpotenze di 
evitare una corsa agli armamenti e del loro impegno a 
negoziare un nuovo accordo che prendesse il posto del 
vecchio. Prima di divenire presidente, Reagan era stato tra i 
critici più severi del trattato, che giudicava «seriamente 
difettoso» e «svantaggioso» per gli Stati Uniti: ma una volta 
salito al governo, anch'egli si pronunciò per la tesi della 
«osservanza», superando le resistenze dei «falchi» della 
destra repubblicana che ne chiedevano la denuncia. 

II problema sul piano pratico cominciò a porsi per 
l'America nel 1985, quando per l'introduzione di nuove 
armi il suo arsenale missilistico minacciò di superare il 
«tetto» fissato dal Salt 2. Il trattato prevedeva che in tale 
caso l'aggiunta di nuove armi venisse «compensata» con 
l'eliminazione di altre armi dell'arsenale, in modo da 
rispettare il «tetto». Reagan si è uniformato a questa 
clausola e l'estate scorsa, quando è entrato in funzione il 
sottomarino ultramoderno «Trident» con 24 missili, ha 
ordinato Io smantellamento di due sottomarini del vecchio 
modello «Poseidon». 

Il problema è tornato a ripresentarsi in maggio con il varo 
di un altro «Trident» (l'ottavo della serie) e anche adesso 
Reagan ha deciso lo smantellamento di due «Poseidon». 

Ma, pur rispettando per l'immediato le clausole del Salt, 
il presidente ha annunciato il 27 maggio una modifica 
drastica di posizione per il futuro: quando in dicembre il 
programma di munire i bombardieri strategici del deterren-
te americano con missili Cruise oltrepasserà il «tetto» 
fissato dal trattato, gli Stati Uniti intendono riprendere la 
loro piena libertà di azione e non si considereranno più 
vincolati dall'accordo Salt 2. 

Che cosa ha prodotto la «svolta»? Perché Reagan ha 
preso una decisione cosi radicale, che lo mette in contrasto 
con gli alleati europei, fornisce ai russi un potente argomen-
to di propaganda e rischia di compromettere forse il vertice 
cori Gorbaciov? 

Le interpretazioni a Washington variano, da chi giudica la 
mossa presidenziale in chiave di politica interna (una 
concessione alla destra, che accusava Reagan di «debolez-
za» e gli rimproverava di «chiudere gli occhi» sulle violazio-
ni del trattato da parte sovietica) a chi ritiene che Reagan 
abbia considerato l'importanza del rimodernamento tecno-
logico nei settori in cui l'America è in grosso vantaggio, 
come quello dei missili Cruise, di gran lunga superiore al 
«valore simbolico» di un trattato tecnicamente obsoleto. 

Ma la chiave della «svolta» va cercata piuttosto in quella 
parte della dichiarazione del 27 maggio in cui Reagan, pur 
denunciando il Salt, ha lasciato aperta la porta alla possibili-
tà di una «revisione di atteggiamento» nel caso che, di qui a 
dicembre, si registri un mutamento positivo nella linea 
negoziale sovietica sul disarmo a Ginevra. Dicembre appare 
quindi una «scadenza critica»: è il mese in cui gli Stati Uniti 
si considereranno non più vincolati dal trattato Salt ed è 
anche il mese in cui è previsto il vertice con Gorbaciov. 

E' difficile sottrarsi all'impressione di un legame tra i due 
sviluppi. La mossa del 27 maggio rientra nella strategia di 
pressione sul Cremlino e di preparazione del vertice. Questa 
strategia si basa su due considerazioni. 

La prima è che Gorbaciov per ragioni interne ha bisogno 
di migliorare i rapporti con l'America e che quindi egli 
intende venire al vertice di Washington, quali che siano i 
segnali dubbiosi che provengono da Mosca, ultimo dei quali 
la dichiarazione del governo sovietico diffusa sabato dalla 
Tass, secondo cui non ci sarebbero le condizioni necessarie 
per lo svolgimento del programmato summit. La seconda è 
che l'incentivo che spinge i russi a trattare sul disarmo è il 
timore che il vantaggio tecnologico metta l'America in 
condizione di superiorità militare. 

La «libertà di azione» nel programma di riarmo che gli 
Stati Uniti riprendono con la denuncia del Salt è quindi un 
segnale al Cremlino a rendersi conto della necessità di 
trovare al più presto una formula «realistica» di accordo per 
la riduzione degli armamenti. E' su queste due premesse che 
Reagan conta: rimane da vedere se esse risulteranno esatte. 

Festa della Repubblica 

Le celebrazioni 
dei quarant'anni 

A Roma parata militare - Nominati dal 
capo dello Stato 25 Cavalieri del Lavoro 

ROMA — Il quarantesimo anniversario della Repubblica è 
stato celebrato ieri. A Roma si è tenuta la parata militare 
(nella loto AP) alla presenza del capo dello Stato e del 
presidente del Consiglio. Per la prima volta, le celebrazio-
ni sono state precedute da una Messa solenne celebrata 
dal cardinale Potetti e da un breve rito ebraico officiato dal 
rabbino Toaff. Nominati dal capo dello Stato 25 nuovi 
Cavalieri del Lavoro. 

Alle pagine 2 e 3 

L'emergenza nel Comasco e nel Pesarese dopo le nuove rilevazioni di radioattività 

E la nube colpisce ancora 
Intanto in Polonia scoppia la protesta contro Chemobil 

Secondo gli esperti, cause fisiche e biologiche hanno fatto concentrare i radionuclidi nei territori 
dove si è ora reso necessario il ripristino delle misure precauzionali - Contaminati soprattutto i conigli 

ROMA — n ripristino delle 
ordinanze anti-radiazioni 
nella provincia di Como e 
altre parziali misure di sicu-
rezza scattate in alcuni Co-
muni italiani (Cagli di Pesa-
ro, San Severino Marche) in 
cui sono stati riscontrati tas-
si di contaminazione ra-
dioattiva che superano le co-
siddette «soglie di rischio», 
hanno riaperto, dopo che 
sembrava chiusa per sempre, 
l'emergenza sanitaria legata 
al caso Chernobil. 

La gente, e non solo quella 
delle aree interessate, si 
chiede frastornata perché al-
cune amministrazioni locali 
contraddicono cosi aperta-
mente la normalizzazione 
decisa dal governo; se è vero-
simile che, alcuni giorni do-
po la proclamazione del «ces-
sato pericolo», la radioattivi-
tà sia localmente aumenta-
ta; o piuttosto se non si deb-
ba ritenere che, in alcune si-
tuazioni regionali, essa non 
sia mai scesa al di sotto di 
certi valori critici. 

Giriamo questi interroga-
tivi al professor Eugenio Ta-
bet, direttore del laboratorio 
di fisica dell'Istituto Supe-
riore di Sanità, membro di 
quel Comitato scientifico e 
tecnico interministeriale 
che ha fornito ai ministri De-
gan e Zamberletti il suppor-
to tecnico per le azioni di 
tutela anti-radiazioni. 

«I valori medi di contami-
nazione su cui sono scattate 
ai primi di maggio le misure 
protezionistiche erano di cir-
ca 70-100 nanocurie per uni-
tà di peso—ricorda il profes-
sor Tabet —; mentre quelli 

sui cui si è deciso lo sblocco 
erano, sempre nella media 
nazionale, di circa 20-30 na-
nocurie per unità di peso». 

«Al momento della revoca 
dei decreti Degan — prose-
gue lo studioso — esistevano 
certamente delle situazioni 
locali che presentavano pic-
chi superiori alla media na-
zionale, soprattutto per 
quanto riguarda la contami-
nazione al suolo. Ma pure 
considerando queste anoma-
lie i dati di contaminazione 
a nostra disposizione erano 
tali da giustificare lo sblocco 
dei divieti». 

Secondo il direttore del 
Laboratorio di fisica dell'I-
stituto Superiore di Sanità il 
caso di Como si può spiegare 
attraverso due fatti anche 
concomitanti. Da un lato 
una più accurata metodolo-
gia delle misurazioni che ha 
messo in evidenza oggi tassi 
di contaminazione rilevati 
con maggiore approssima-
zione nei giorni scorsi; dal-
l'altro un concorso di cause 
fisiche e biologiche che ha 
fatto concentrare i radionu-
clidi in quel territorio più 
che altrove. 

«Queste cause sono verosi-

milmente: una forte piovosi-
tà al tempo del passaggio 
della nube che ha scaricato 
al suolo una notevole quanti-
tà di radionuclidi e l'azione 
di animali cosiddetti "inte-
gratori veloci" come i conigli 
che, mangiando grandi 
quantità di foraggi contami-
nati, hanno concentrato nel 
loro organismo i prodotti ra-
dioattivi». 

n professor Tabet conside-
ra assolutamente corrette e 
appropriate le iniziative as-
sunte dalle autorità sanita-
rie locali a tutela della popo-
lazione. 

Quanto alla radioattività 
residua. Tabet ritiene che 
quella dovuta a Isotopi di 
breve vita, come lo iodio 131 
e il rutenio 103, calerà rapi-
damente; mentre quella do-
vuta a isotopi di più lunga 
durata come il cesio 137 (la 
cui presenza, secondo le ulti-
me stime, è di circa 1/3 ri-
spetto allo iodio 131) persi-
sterà per mesi. 

Franco Foresta Martin 

CRACOVIA — Esplode in Polonia la 
protesta per Chernobil. Duemila persone 
sono scese ieri nelle strade di Cracovia 
per manifestare contro la catastrofe eco-
logica sovietica. E* stata la prima grande 
dimostrazione antinucleare organizzata 
dal movimento illegale «Libertà e pace». 
Prima del corteo è stata celebrata una 
messa nel corso della quale si è pregato 
per la protezione dei bambini dagli effet-
ti della nube. 

«No alla contaminazione sovietica», 
«Non avvelenate i bambini polacchi», 
«Abbasso i reattori russi»: questi alcuni 
degli slogan gridati dai dimostranti che 
hanno anche intonato canti patriottici e 
l'inno del sindacato Solidarnosc. 

Applausi e fiori dalle finestre hanno 
scandito il procedere della marcia che si 
è conclusa nel centro storico della città. 
Ma la polizia non è mai intervenuta. 
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Dopo la mezza delusione del primo incontro oggi Bearzot studia Argentina e Corea 

Mundial, è il giorno di Maradona 
«Adesso per noi la strada diventa in salita », ammette il c.t. azzurro - In Messico la nostra 
Nazionale sembra avere perso le simpatie del pubblico - Il Brasile batte la Spagna 1-0 

DA IMO DEI NOSTRI INVIATI 
' CITTA' DI MESSICO — 

La febbre del Mundial di 
calcio ha già assalito il Mes-
sico. Alla gelida indifferen-
za della lunga vigilia è su-
bentrato un festoso interesse 
per il torneo appena scatta-
to. Camionette imbandierate 
percorrono di sera le strade 
della "Zona rosa» e gli alto-
parlanti inneggiano soprat-
tutto alla nazionale di casa, 
che domani debutterà coritro 
il Belgio. «Mexico ganarà» 
ripete un vecchio slogan rit-
mato. Il Messico vincerà. Ma 
tra le squadre favorite per la 
conquista del titolo iridato è 
difficile assegnare un posto 
ai calciatori messicani, nel-
le cui file l'unica stella è 
Hugo Sanchez, il guizzante 
centravanti del Real 
Madrid. 

I giornali della capitale 
dedicano intere sezioni a co-
lori di 16 pagine al Mundial. 
«Sorpresa» è la parola più 
ricorrente nei titoli dedicati 
al pareggio tra Italia e Bul-
garia nella prima partila 
del torneo. C'è chi afferma 
che gli azzurri avrebbero po-
tuto vincere per 3-0 e chi 
riferisce scrupolosamente 
che la squadra di Bearzot ha 
cercato 13 conclusioni a re-
te, più del doppio rispetto ai 
6 tentativi dei bulgari. 

La Tv bombarda i telespet-

tatori di sintesi e di replay 
della cerimonia inaugurale 
e della sfida che ha aperto il 
Mundial, prima dei collega-
menti con Guadalajara e 
Leon per le dirette delle due 
partite domenicali. Un'orgia 
di calcio che durerà un 
mese. 

In poche ore il Mundial è 
entrato nel vivo e già si la-
scia alle spalle una delle sfi-
de più attese, quella tra Bra-
sile e Spagna (1-0, gol di 
Socrates). Alla ribalta del 
torneo sono già apparsi Al-
tobellì e Getov, Falcao e Ju-
nior, Butragueno e Platini, 
mentre sta per irrompervi 
Diego Armando Maradona. 
Il piccolo fuoriclasse argen-
tino del Napoli viene de-

scritto in forma strepitosa 
da chi lo segue da vicino. 
Stavolta, si dice, potrebbe 
essere lui il grande protago-
nista del Mundial, riscattan-
do le delusioni di 4 anni fa. 

Il primo test per le ambi-
zioni dell'Argentina e di Ma-
radona è in programma og-
gi, quando allo stadio olim-
pico della città universita-
ria i sudamericani affronte-
ranno una tra le squadre più 
enigmatiche del torneo, la 
Corea del Sud. 

All'Italia di Bearzot, rien-
trata nel lussuoso ritiro di 
Puebla dopo l'esordio di sa-
bato scorso all'Azteco, resta 
il rimpianto per una vittoria 
sfumata in extremis. Passati 
in vantaggio al 43' con Alto-

belli, entrato nella storia del 
pallone come il primo golea-
dor del tredicesimo campio-
nato del mondo, gli azzurri 
hanno dominato i bulgari 
per buona parte del secondo 
tempo, fallendo una mezza 
dozzina di occasioni, ma pa-
gando a caro prezzo una di-
strazione difensiva a 5 minu-
ti dalla fine. «Ora la nostra 
strada diventa in salita» ha 
ammesso obiettivamente 
Bearzot, che tra poche ore 
sarà spettatore particolar-
mente interessato della par-
tita tra Argentina e Corea 
del Sud, le nostre prossime 
avversarie. 

C'è chi sostiene che quassù 
non siano in molti ad amar-
ci. All'Azteco, durante la 

partita inaugurale, gli «olé» 
dei messicani sottolineava-
no soltanto le azioni offensi-
ve dei bulgari, mentre gli 
interventi fallosi degli az-
zurri scatenavano bordate 
di fischi più sonori di quelli 
che avevano accolto l'in-
gresso in tribuna d'onore del 
presidente della Repub-
blica. 

Forse la colpa è dello 
sgarbo commesso dalla co-
mitiva italiana al suo arrivo 
in Messico, allorché si sot-
trasse alla consueta confe-
renza stampa di presenta-
zione all'aeroporto. O forse, 
come spiega Bearzot, il pub-
blico si è schierato inevita-
bilmente dalla parte della 
squadra ritenuta più debole. 
Oppure chissà che sulla bi-
lancia della simpatia non 
abbia finito per pesare l'as-
senza di Paolo Rossi, che 
anche qui è il nostro calcia-
tore più popolare. «Esiliarlo 
tra le riserve è stato un mi-
sfatto» ha scritto enfatica-
mente un giornale messica-
no. Vagli a far capire che il 
piccolo e meno noto Galderi-
si è più in forma di «Pa-
Mito»... 

Mario Gherarducci 
Il Corriere Mundial 

e le altre notizie sportive 
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La base passata all'Italia 

Spadolini «spiega» 
il caso Lampedusa 

ROMA—Sta già portando 
a nuovi contrasti la storia 
travagliata della stazione 
americana Loran (navigazio-
ne a lunga distanza) di Lam-
pedusa che i libici cercarono 
di colpire con i missili il 15 
aprile e che l'Aeronautica 
italiana ha preso nei giorni 
scorsi sotto il suo comando. 
La decisione di passare gli 
impianti alle dipendenze 
delle forze armate italiane, 
pur lasciandone la gestione 
alla guardia costiera statuni-
tense, è stata criticata dura-
mente dal liberale Alfredo 
Biondi e accolta con soddi-
sfazione dal demoproletario 
Mario Capanna, attualmente 
in Libia in attesa di essere 
ricevuto da Gheddafi. 

Per Biondi alla stazione 
Loran il cambiamento è av-
venuto dopo le minacce del 
colonnello di Tripoli e tutta 
la vicenda «potrebbe assu-
mere il significato di un 
inammissibile cedimento di 
fronte alla tracotanza del 
dittatore libico». Il governo, 
secondo l'ex segretario del 
Pli, deve chiarire al più pre-
sto il senso dell'iniziativa. 

Ma il ministro della Difesa 
non fa alcuna marcia indie-
tro sul provvedimento con 
cui gli impianti sono stati 
affidati alla vigilanza della 
135ma squadriglia radar del-

l'Aeronautica Militare. «Tut-
te le basi e i punti d'appog-
gio della Nato sono sotto co-
mando italiano: da Sigonella 
ad Aviano. Lampedusa — ha 
dichiarato il ministro della 
Difesa al "Corriere della Se-
ra" — non è una base e nean-
che un punto di appoggio: è 
semplicemente una stazione 
per la navigazione, sia mili-
tare sia mercantile, aperta 
alle navi di tutte le bandiere. 
La collocazione sotto un co-
mando italiano obbedisce a 
esigenze funzionali delle for-
ze armate, messe in luce dal 
complesso di vicende degli 
ultimi mesi». 

Spadolini quindi nega che 
il governo abbia ammorbidi-
to la propria linea e lascia 
intendere che la decisione è 
stata adottata in pieno ac-
cordo con gli Stati Uniti: «E* 
semplicemente ridicolo — ha 
affermato rispondendo im-
plicitamente a Biondi — par-
lare di cedimento. Si tratta 
di un atto amministrativo 
assunto da parecchie setti-
mane, cioè molto prima delle 
rinnovate minacce di Ghed-
dafi, nel quadro della stretta 
cooperazione in sede Nato 
che è in atto in questo mo-
mento in tutto il Mediter-
raneo». 

M.Ca. 
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Straordinario concerto del celebre pianista a Bregenz presenti 1200 italiani giunti con più di venti pullman 

In carovana per applaudire Benedetti Michelangeli 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BREGENZ — «E' stato il più bel 
concerto del mondo»: cosi alla fine 
del recital ha esclamato una signora 
italiana, commossa fino alle lacri-
me. Arturo Benedetti Michelangeli 
aveva appena chiuso il suo concerto 
al Palazzo dei Congressi della città 
austriaca, in clima di assoluta dol-
cezza. Aveva concesso due bis (ma-
zurche di Chopin) e aveva creato 
un'atmosfera magica. Il pubblico 
era vicino all'estasi, non sembri ec-
cessivo il termine. C'era chi voleva 
vederlo da vicino, quasi toccarlo, 
questo grande mito del pianoforte, 
nel fervore degli applausi e delle 
invocazioni. Egli aveva dato agli 
italiani della Società dei concerti di 
Milano, accorsi a Bregenz per que-
sta occasione — ed erano circa 1200 
sui 1700 presenti — più di due ore di 
musica. Possiamo dire che non è 
stato un concerto come tuttigli al-
tri, ma un incontro di cuore. 

Per gli italiani che sono arrivati a 
Bregenz con gli oltre venti pullman 
messi a disposizione dall'organizza-
zione e dalla Polenghi Lombardo, 
era stato un viaggio lungo e abba-
stanza faticoso. Coloro che erano 
partiti in mattinata sono arrivati 
alla spicciolata nel tardo pomerig-
gio; i pullman che hanno lasciato 

Milano alle 14 sono giunti al Palazzo 
proprio all'inizio del concerto. 

Pochi minuti prima dell'inizio del 
concerto, la sensazione dominante 
era di essere tutti riuniti a Milano, 
in un auditorium nuovo, quello che 
la metropoli lombarda aspetta inu-
tilmente da anni. Ma in più c'era un 
silenzio speciale, fatto di rispetto e 
di riverenza. Un silenzio da cerimo-
nia sacra. Quando Benedetti Miche-
langeli è uscito e si è avvicinato, un 
po' esitante, lieve come uno spirito, 
al pianoforte, buona parte del pub-
blico si è alzata e gli ha rivolto un 
applauso sconfinato. 

Era un rito, una cerimonia della 
grande chiesa della musica. Bene-
detti Michelangeli, i capelli alla 
Liszt, la figura misteriosa che pare-
va solo sfiorare la terra, disegnava 
poco dopo col pianoforte una subli-
me geometria fisica fatta di angoli 
perfetti. Le mani prodigiose, che 
vedevamo grandissime, quasi acca-
rezzavano l'amata tastiera, traendo-
ne suoni da incanto in un rapporto 
quasi medianico. E' privilegio di 
pochissimi commuovere un audito-
rio, coinvolgerlo fino alle più ripo-
ste radici dell'anima: Benedetti Mi-
chelangeli possiede questa capacità 
mistica e stregonesca insieme, e 
l'apparente distacco dalle cose ter-

rene che egli dimostra si traduce 
miracolosamente in una continua 
evocazione di realtà e di atmosfere, 
di verità e di gloriose invenzioni. 

Quasi mai, crediamo, l'esecuzione 
della «Marcia funebre» della Sonata 
opera 35 di Chopin è giunta al no-
stro cuore con tanto strazio e tanta 
passione. Raramente l'anima polac-
ca, crocifissa negli addii alle cose 
terrene, è stata compresa con tanto 
amore. 

Le «Images» di Debussy ci sono-
state donate con quei suoni di perla 
e seta, con quei disegni simbolici e 
preziosi rubati alle cose e alla natu-
ra, che ne fanno dei quadri inimita-
bili di luce e movimento. E i «Wal-
zer nobili e sentimentali» di Ravel, 
e più ancora il «Gaspard de la nuit» 
dello stesso autore diventavano an-
cora una volta un'esplosione di ge-
nialità e bravura, con ombrosi con-
trasti e insospettate comunioni so-
nore. Nell'intervallo, a sala vuota e 
chiusa, il maestro ha voluto una 
ulteriore rifinitura della accordatu-
ra. 

Pochi speravano nei bis, e invece 
due bis sono stati concessi. Uno 
Chopin distillato in armonie supre-
me e portato ai cieli più alti. Si 
capiva, in quei momenti, il vero 
Michelangeli, quello dei grandi ri-

fiuti e delle ancora più generose 
decisioni. Quello che nella sua vita 
ha creduto nel sogno della perfezio-
ne, e l'ha raggiunta. Che non vuole 
confondere il «mondano» con l'arte. 
Piaccia o no, egli si considera, 
quando suona, in cielo. 

Dopo il concerto è fuggito nel suo 
albergo, con il direttore della Socie-
tà dei concerti Mormone e pochi 
seguaci. Ed è tornato ai piaceri ter-
reni, fatti di buoni vini leggeri e di 
sapori contadini. Non sappiamo 
quante volte potremo ascoltarlo an-
cora, perché, come egli dice, la terra 
è sempre meno perfetta. Eppure la 
sua vecchia frase «Io ho soltanto la 
musica» non lo staccherà mai dalla 
tastiera. C'è un progetto mozartia-
no, con un'orchestra da camera fa-
mosa. Ma non toccate la sua arte, 
non mescolatela al commercio e ai 
mass media. Per gli italiani che lo 
amano e che sono tornati all'alba 
nelle loro case, sui pullman sonno-
lenti ha lasciato una porta aperta, 
cui si dovrà bussare con delicatezza 
per essere riamati. In fondo egli non 
chiede altro, e il giudizio positivo 
che ha dato sul pubblico che l'ha 
ascoltato l'altra sera ne è una espli-
cita, sincera conferma. ! 

Mario Pasi 

Perché «Fiumana» è stato acquistato da un rappresentante della grande finanza 

Un ex voto per le cattedrali del denaro 
TORINO — Il mediocre 

quadro di Pellizza da Volpe-
do, che raffigura la «Fiuma-
na» dei poveri, è stato acqui-
stato da un agente di Borsa 
per 1 miliardo e 150 milioni: 
un prezzo di affezione che si 
è disposti a pagare solo per i 
talismani, le manie da colle-
zionista, o le reliquie. 

Le reliquie sono oggetti 
privi di valore d'uso che si 
possono caricare improvvi-
samente di un indefinibile 
valore di scambio. Non a ca-
so, nei secoli passati, l'uma-
nità ha trovato il modo di 
scannarsi anche per il pos-
sesso di santi chiodi, fazzo-
letti benedetti, lenzuola e ti-
bie. E' difficile collocare in 
un listino-prezzi una scheg-
gia del legno usato per la 
crocifissione, o i resti di un 
corpo martirizzato. Ma se la 
scheggia documenta il sacri-
ficio di Cristo, o la tibia è 
quella che ha consentito ad 
un apostolo di camminare 
nel mondo per annunciare la 
Salvezza, la materia di cui 
sono fatte assume di colpo il 

i valore incommensurabile 
i della Rivelazione; sicché si 
i possono organizzare agguati 

e rapimenti per entrarne in 
possesso. In epoche tranquil-
le si potrà cercare di com-
prarle, risolvendo il proble-
ma della inestimabilità del 
loro valore con una stima 
molto generosa del loro equi-
valente in denaro. 

L'economia si comporta 
così anche nel suo rapporto 
con l'arte, dove si generano 
culti e feticismi non dissimi-
li da quelli per le tante reli-
quie. 

n signor Abbondio, l'agen-
te di Borsa che ha acquistato 
la «Fiumana» di Pellizza, è 
un mediatore forse inconsa-
pevole e probabilmente ine-
sperto tra i due mercati. Ma, 
dietro il suo acquisto, c'è 
qualcosa di più che il culto 
delle reliquie culturali e la 
prorompente salute della 
Borsa. C'è un'antica vocazio-
ne a «lavare» il denaro con 
opere che giustifichino lo 
«scandalo» della ricchezza 
alleviando l'orrore della mi-
seria; una tradizione cattoli-
ca che è diventata nei secoli 
costume radicato. Poiché un 
tempo il denaro era conside-
rato sortilegio del diavolo, lo 

si poteva purificare solo of-
frendone una parte alla Chie-
sa, che lo mondava con la 
beneficenza. Anziché usato 
per diffondere la ricchezza, 
esso doveva essere santifica-
to, frenandone gli impieghi 
produttivi e lenendo però 
con la pietà le conseguenze 
della sua scarsa circolazione. 
Cosi, la sua purificazione at-
traverso la beneficenza ag-
gravava indefinitamente la 
penuria, n lavacro del dena-
ro ha garantito per secoli il 
portafogli e l'anima dei ric-
chi, eternando l'istituzione 
ecclesiastica e perpetuando 
la povertà. 

Questa antica abitudine 
farisaica sembra assumere 
oggi forme più sbrigative e 
leziose, spregiudicatezze 
postmoderne. Non c'è più bi-
sogno di purificare la ric-
chezza cercando di alleviare 
la miseria: ci si limita (come 
in «Novecento» di Bertoluc-
ci) alla raffigurazione della 
miseria, forse per renderle 
un omaggio postumo o, for-
se, per inalberare un trofeo 
di caccia. Offrendo fiumane 
di denaro per acquistare l'i-
cona della «Fiumana» prole-

taria che li poteva travolge-
re, i signori della finanza so-
no andati ancora oltre. Si 
sono impadroniti del simula-
cro di una minaccia per cele-
brare uno scampato perico-
lo. 

Nella gara d'asta con cui si 
sono strappati di mano, a 
suon di miliardi. l'Immagine 
pittorica di una tempesta so-
ciale (naturalmente quando 
la «Fiumana» era già rien-
trata negli argini) si intrave-
de anche la soddisfazione di 
chi, al termine di una navi-
gazione turbolenta, si volge 
sorridendo verso il mare, or-
mai sicuro di aver toccato la 
terra. Con il suo miliardo e 
150 milioni il signor Abbon-
dio più che una reliquia este-
tica, ha acquistato e regalato 
alla Borsa un ex voto sociale. 

Non è ancora chiaro dove 
lo appenderà, ma è evidente 
che, degradando un quadro 
mediocre ma dignitoso (che 
avrebbe volentieri dormito 
in un museo) a simbolo di 
una grazia ricevuta, ha sva-
lutato l'opera e ha sopravva-
lutato la grazia. 

Saverio Vertone 


